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RISPOSI A 

UN TEOLOGO 

A D 

UN DOTTORE DI MEDICINA 

Bramo/o di tifftcurarji baie in cofchnza mi fare 
C Atti fi 'azione delle indifpojtzioni 

Richicfta da' Prelati Ecclefiaftici , ad effetto 
di concedere ragionevolmente 

LA LICENZA 

DI NON OSSERVAR LA QUARESIMA. 




IN FIRENZE. MDCCXXXII. 

Nella Stamperia di Bernardo Papehini^ ** 



Si vende allato alla Chiefa di S ini' Apollinare. 
Con Licenza d? Suptrhri . 
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AVVISO 

AGLI AMOREVOLI LETTORI. 

£ 5%Kor "Dottore, a cui fu ferina la 
preferite dotta, ed erudita Lettera, 
avendola comunicata ad alami fuoi 
lAmìci , è flato da* medefimi efortato , e pre- 
gato a darla alla luce delle Stampe , Julia 
fperatiza, che ella popi ejlere aggradita, ed 
utile al Pubblico; lo che per un tal fitte egli 
ha efeguito. 
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.0 N mia ìbmtna edificazione io ricevo 
la. compitifllmà dì VS. Eccellentitfima j i 
per cui ella mi chiede alcun coniìglio, 
ad [effetto! di' procedere con tutta lìeu- 
rezza di, ma^cofeienza , in fare le Atte- 
nzioni delle cagioni, in ordine alla ra- 
gionevole efenzione dalla Quarefinia .. 
• . . , . Le confefib . però, che fono flato al- 

quanto di tempo .fofpelb, ft io: doveva pregarla di beni-' 
gno compatimento. Avvengachè gli ftudj miei nulla fono 
rivolti alla Medicina , Profelììnne da VS. EccellentilTima , 
con tanto di decoro, e giudizio, sì m cote Ita Nobiliflìma i 
Città,come in. altre, per: cotanto lungo tempo efercitata . 
Nondimeno, poiché Ella mi propone uri punto di sì alto 
rilievo, con proiettarli l'unica brama fila edere di' con- 
formarti a' Santifiniii Ordini della Chiefa; e perchè iii_y 
me fu fempre nn genio ben diilinto di fervirla Jn ciò, che. 
io valete , ho rilbluto: di procenrare di foddisfarla in qual- 
che parte almeno , con lignificarle fopra la dimanda, da. 
Lei a me fatta , candidamente il mio fentimento; il quale 
prego VS. EcccllenuUima a considerare per- parte-di chi 
glierefnone, di molto minor pefo del parere d' altrui j- 




maggiore. Dottrini, e migliore d i Ice rni merito.. Tarò ciò 
con brevità , Culli fperanza d' opportuna congiuntura di 
conferirle in perfona quel molto più , clic mi rimane da dir- 
le, e che non polla di prefente, per la fcarfezza del tempo, 
lignificarle. Intorno all'altro negozio, di che pure Élla 
mi (crìve, fèntirò dal Signor Le(fio',in quàì maniera refli 
incamminato; e in quello altro Ordinario, a Lei ne porie- 
rò piena contezza. Per dar dunque, ora iacominciamento 
al primo: 

Suppongo, che VS.. Ecc. abbia, piena notizia, che la 
Quadragefima fu gii iftitujta da! Santi Àpoftoli , indotti a 
ciò fare da. quei rcligiofi motivi, che vengono riportati da 
Sa» Tomoifffo.fi»',. e da! Cardinalei B'etlarmino «S. Tanto 
chiaramente Ci raccoglila dal loro Canone. ó"o. » da dlie_» 
io-ffgni: Padri: ('per lafgianne altri sì> Greci:, .'come Latini) 
San Girolamo-.,, e- San: Leone Papa, il primo de 7 quali così 
ci la/ciò- fcnittoi: Nojìratn: fìuadragefìmam , Jicundam trodì- 
tionem Aptflolomm , tempore nobis congruo jcjunamm («>■> ed 
il fecondo: quoà\ wim< dile&ìffìmi 1, in omni tempore tmum- 
qtumcf.u-e- convertii fiier,e Cbriftìamim-^ id. 'nane Jalticitius , ut 
à?.' i&wtìtit,.c$&tpiendam , ut* ftApoHc-iìs®' Infiitutio quadw^ 
ginta diertwii jejuit/js: compitUhtur- l d » .. Lo fteifo altresì af*- 
fermi Hi Cardinale Baronro. W , l' Abulenfc ( f ) , e quanti' al- 
tri- icmlTéPo-i veraperuerité- delle' Ape fio li eh e Tradizioni . 

Com:prov;afi: 'una' tlalc Tradizione dalia : regola-,, dfita 
dai Sarit' Agoflano «fa: qutàmiverfatejiet-Ecticfia^necCpn-. 
Ùlik) ì'nftitutitm , Jèd /empir retentum ej!> } ncvnifi autberìta^ 
te osfpoftoiìca- traditimi re£!ijjime ereditar;, lo.- che appunto 
accadde, nella: Origine della nofina' Quarelìmi , laycui offer- 
vanaa falò confermarono-., e non prefrrllTeroi i. Canoni. An- 
zi Sant'Ignazio Martire, rintracciando la cagione del Di- 
giuno 

(i) i. i. qurlr;-i4T. art. fi ' |d> Senti. IV. in Quadrasti", 

(bj De bon. operi b. in pari, lib.1. cap. I (e] Ad Ann; Chii(K,iT- l> 104,, 
14. I (0 In Manli, cip. ■ 4. qaaS. S(. 

(t) Epifi. ài Marceli, ad ver f. Muod, I (g) Lib. j.deBapi. coni Donai, cap .14. 
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Grillo, fa dijiareiic lui afet ciò fatto: -ut' Qiia-r 
drogefimaìe *}ejunlum Cbrìftìanh fervandum •iiubsaret , fui 
gxtmpio fiuttiret , è? futjì wnfecwrcl , 

- : Jojjh fp altresì a eredere , efTere A VS. Ecc. mollo, bea 
uotp j ciie^ne* .primi fecoliideila .Clwefa molto p_iù rigida 
fu, la ,-Jxsge dei. Digiuno, .e dcll'Aftioenza, da'Cibi nella 
.Qu are fi-ma . Do tal Digiuno da rooltì fi prolungava fino 
alla *fera., rlel <juai Rjto' feri Aero non pachi de* Padri, e 
in pprijeo'are yerpjlliana , il quale jrigeg notamente chia- 
mò /it#ijrjwùupi , quello ,:<&e il fc toglie va aJl' ora di ,Nor 
hai 1 '. Né [diverfamen'o- parlò Filone de' Griftiani d' Alefr- 
fandria, Difcepoli idi San Marco Evangeliftn , primo Ve» 
feovo dj -e-lTa : Semptrant lata ,{cri!s' egh iW , tenquant funda~ 
mejuum ip A JnUne jaffo: Viriate: celerà fuperjlrttuvtttr . 
Nff f/éan», km panai quifqaamfitmlt ' .atti e /olii cxcafum . 
ÀI qua! racconto fi confermò altresì Teodulo Vcfcovo d,' 
Orleans , referito dal -Labbè W fer i vendo : Solette piarci , 
qui -fi jijutiare puiani^ivox ut Jignum audiunt , ad.Nemim^ 
manducarl a qui mulUttwi jejueàre crtdtmdj funi \ fi ants 
uian4usaì.er}ni ) quam wejperrtvum xclckr.etmr .Qffltiatn.; .tati* 
turrcndum *B en'att ad M'ifai , ér" audjtii Mijfjtrum filettisi^- 
but yjlve vcfpert'misOffic/u ^largilit elecmjyn's ,ad \tibtim ac- 
cedcnduiu eri. Si -velò eliquii necejfifatc conftrìSut fu e rie , 
Ut ad M'ffara convenire non pojfit , a/limata vcfpcrtina bcra^ 
completa oraiiont fua ì jejunfam .abfohtrt deket. Benché nel 
fecolo, in cui viveva S Tommaso , il Digiuno fi feioglieva 
a ora di Nona , e .ne' noftri tempi lì feioglie «ora di Setta. 

Ne era introdotta in quei tempi la difpenfa dal Di- 
giuno lino agli- anni. 2 cpnciofiacolacbè San Girolamo , 
tenitore del IV. fecolo 4 in una Piftola , inviata a Leta.la 
jftruifce ad obbligare 1 3 tenera tua Figlia al Digiuno Qiia- 
dragefimale, dicendole, clic quantunque 1' efen2ÌonafTe da- 
■ ■' •■■*■ ■ i A 4 gli , 

(a) De Itiun. livert Pfych- j (c)" Capitili, ann.797. mim.3p. 

(bj Apud LibLè Tom. 1. pag. I I74- 1 
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gli altri bel>cbrfo dell' anno: /* 'Qiiadrageji'ma faceti Còn- 
tìntnt'iis vela pandaida funi . >'■! >>' 

Che Te alcuno per avventura bramafle eli quello Digiti 1 
no 'più didimo ragguaglio, VS. Ecc. lo -potrà configliare 
e leggere 1* eruditismi»' Martine < a >', é i! dnttrflimo Lodo- 
vico Tommalìni (t>) dell' antica "Difoiplina della Chiela j : chc 
egli dì leggiere rimarrà pienamente' appagato ; : e ammira* 
to inficine, sì d' una cotanto rigida Legge, e sì cf una 
cotanto grande efàtte7.7,a di qua' primi Crifìiani nella Ut 
lei olfervanza , pallata oggi per gl'ulte cagioni in difufo , 
io ordine al prolungare il digiunò lìno'alla fèti.' 

1 L" attinenza pofeia dalla Carne nel detto tempo , el- 
la era sì inviolabile , cho anpreflo i Greci , L neppuré veniva 
conceduta nelle eftreme infermità. . Eccone la teflimonian- 
zn:- non- pc'rm'ntitur alleai , etìamfi extremum agat Jpiritam, 
in magna ■ Qtiadragcfwta, cartiibui -vtfcì; vidimiti' cnha- hoc 
àìverjn limporìbui fynodieè pelìlum , & non ejfc cafieeffum (=) ; 
E preflb i Candiotti, nè meno allóra lì permetteva al^ 
cuna altra fona di vivanda cotta Mj : Ma più rigida 'era 'nel 
tempo dt Giuftfniano Ifliperadorc^ il quale , per detto dèi 
Cardinale Baronio M , palTava- la Quarefmia lenza parie , e 
fenza vino, Co' foli Cavo[i,-ed Erbe felvagge, macerate 
nel fate, ed aceto j bevendo aequa e par eh ilìì marciente 
Che più? Carne nefc't in Ffriadragefima ,fcriu"e il Rainaudo 
di quei primi fecoìi della Ghiera, inaaditi/mC).- 
i . ■ Ne fi può vertere in dubbio , che 'ld confiietudine 
dell' attinenza da' Latticini in uti tal tempo fu antichiflì- 
ma nella medefima Chiefa , e quali comune in tutte le_* 
parti del Mondo Criftiano: onde ■V Ordine Romano rap- 
porta come già Privilegio raro, e [Ingoiare de* Romani 
ÌI poterfi cibare de' Latticini nel Sabato Santo, in con- 
traf- 
fai Supplem. palino. 1 (d OrfTn. dife, del Dig. 
ih) Thc.irr. Vii. hum. v. frp trjliti, . I (e) Ad ann. in. n. 43. 
(cj Apud Thotn. de dilciplin. lom. 1. [ (fj Cip. 7- Vcrb. Mollii. 
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traflegno di gin Libilo Hodm die Dominai Papa, & celeri 
Rimani Qva manducatila & Formatila» , idcji Cafcum C> . 
Ed è ben noto ciò, che in un sì fatto propoiìto ci Iafcìò 
ferino il Gran Pontefice S. Gregorio , cioè : Dengue par 
c/l , fai bis diebus a cartisbus Anìmalium abftìnemus , ab omni- 
bus quoque , qua fementìnam irahunt orìginem carnss jeju- 
nemus, a laele videi/ctl , cafro, & ovisfr).- 

Quindi è, che Tantamente Aleffandro VII. nella Con. 
gregazìone della Santa Inquifizione, tenuta d'avanti afe, il di 
18. de! Mefe di Marzo 1666. condannò come fcandolofa, 
ed erronea la opinione di coloro , i quali infegnarono, che 
la eonfuetudine di attenerli dalle Uova, e da' Latticinj in 
tempo di Quarefima, non obbligava: 5V?m eft nidens^ 
quod cònfuetudo non come dendi Obj, & LaSìcinia in §^ua- 
dragejima obligct < c ) . 

Soggiungo io di più coli' Autore de' Sermoni, porti' 
nell'Appendice a quei di Sant'Agoftino M) , che allora i Fe- 
deli fi aflenevano altresì da ogni Torta di Veicolo, di Ba- 
gno, e fimilmente dalla Guerra, volendo allora in manie? 
ra più fpeziaie mortificare la Carne , e far guerra alle 
proprie pafiìonì . :.: . I -i: • ' ■>-.■.• '.. . 

Io ho giudicato bene il ridurle alla memoria quella 
antica, Tautiilìma Dlfciplina della Santa Chiefa, non per 
iftimolarla, e molto meno per obbligarla a volerla infino- 
vare ad altri. Nò certamente , non è quello l' intento mio, 
fapcndo io beniffiroo, che ella nulla profitterebbe; ehe_j 
un tal rigore è paffato in di'fufo; che oggi le completo- 
ni fono meno robuiìe; e che la Santa Chiefa, la quale_j 
Tempre fi è regolata, e Ti regola retti Almamente , non im- 
pone sì rigida offervanza di digiuno, ed attinenza , ma Ti 
chiama Toddisfatta di minore affai aufterità. Il motivo, 
A 5 che 

(a) Dominic. Magr. Vcrb. Jtjiw. pag. | (b) Cap. mniqut dift. a. 
117. Vide etiam leandr. par. 3. (c) Prop. ji. 

pig. 114. I (d) Edit. novilT. Scrm. 44. 146. io). 
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che io ebbi in ciò ricordarle, fu di farla riflettere al 
gran divario, che psfla tra gli antichi, e i moderni Fe- 
deli, e Ira 1' aufterità di quei primari fecoli delia Chie- 
fa, e de' nortri; del rimanente io la bramo caritativa, e 
pi'etofa a mifora delle indifpoiizioni, e completàoni delle 
Perfone, le quali a lei ricorrono per ricuperare la perdu- 
ta, o confervare la pericolante loro finità . Sì , la bramo 
benigna, ma ufqtie ad Arai, come dire fi fuole, cioè fen- 
za pregiudizio di fua cofeienza , lo che altresì ella cotan- 
to, e sì doverofamente deiidera . Rilegga di grazia il Con- 
droneo, infigne fuo Comprofeflbre ,' nel Trattato de Cèri- 
fìtana edendi ratìone,t le ìòniminiftrerà molto di lume per 
non errare . 

D' una Tota cofa bensì io 1' avverto, cioè, che non 
è il Medico, il quale concede la licenza d' cftmeriì dal- 
l' oflervariza della QUarefìma, come nioltì , poco intenden- 
ti, fi danno a credere, dicendo fovente: i di meftiere ot- 
tenere la- licenza dal Medico: Evvi la licenza del Signor Dàt- 
tott-i et. Altéfochè al Mèdico folo s' afpeffa Pare la Aite-, 
flazioni delle, indifpofizirini corporati 5 come quegli ,ch'e per 
la fua profeftìone le debbe efammare, fe elle fieno ragio- 
nevoli, ovverò di poco- momento. ' 

La difpenfa, o : licenza fuddetta, fi debbono ottene- 
re da' Prelati Ecclefiaftici', mentre l'oflen-anzi dèlia. Qua- 
refima viene rngiuhta Jalla Santa; Chiefn : N'è infogna 
altrimenti San Tommàfo d'Aquino W: Me ,qui habep tege- _ 
re multitadinem (dice egli) balte: poteftatem dìfpenfandi in 
hge banana, qu*e fua autboritati innifuur , ut fiitìtet 
perfonh , ve! in cafibus , in quìbus lex dtficU , Ihentian tribaot , 
ut perceptum legìs non fervetur: Si -mfcm abfijuc hac ratio- 
ne, prò fua mimiate , lìclnliam tributiti, non' eri: fiiclis >n—> 
dìfpenfatione , aut erit ìmprudeni : Infidelh qaidem,Jì noru_i 
babet intentionem ad bonum. totnmune , imprudent ameni , fi 



(a) Par. i. quift. ^7. art. 4. 



tatitatm iìfpetifind} Ignùret . E il Pafqualjgg t parlando e- 
fpreffamepw de' Medici, dice: 'Vip» ptfmit difpsnfare , 
cut» non battavi Jurhdi^hncw fpiritaalem in foro exitrio- 
ri,ftdfelum puf ani dettavate , a» cattfa fu Jìifficicns , aji_a 
»«;{!>. Che fe vogliamo parlare con tutu la proprietà , eli' è 
diverfa la difpenfa dalli» licenza:. Avvegnaché , la difpenfa 
ejì'jtiris cewmiinit relaxaiio , feSfa ab eo,gui babet ps/e/la- 
uw rcloxaitdì , come unitamente dicono i Canontfti, e 
quefìa; ordinariamente non li concede , benché il Sommo 
Pcmteficeli polla dare- , cqn ; eumere qualunque dalla Legge 
del Digiuno, e dell' attinenza , sì da' Latticini , come dalfa 
Carne, ne' tempi, in cui si. fatta qualità di cibi è dalla., 
Chiefà vietata: Mi la feulplice licenza richiede alcuna 
condizione per la efenziooe dalla Legge, ficcome nel no- 
flro piopofito , per la. licenza fi richiede 1' indilpofizione_* 
allertata dal Medico .. Quindi apparifce chìaramcnte la iujt 
proprietà, sì delle forraolc; fopraddette, cioè: conviene «h 
tenere. la licenza dal Medisi^ «.e sì di quella: fono fia- 
te difpenfets dalla §uarefima : dovejidoli dire, d'avere-» 
ottenuta la licenza .dal Superiore Eccjeu attico, per giu- 
rie cagioni d' indifpplìzioni caporali , .allettate dal Me- 
dico. ■■' > 

Diflì a" indifpofizioni corporali , ee. perchè U Medico non 
fidefc.be regolare nelle fuddetie AttefUzioni con. altri moti- 
vi, alieni dalla fua ,profe(Iione, come farebbero la fola 
Nobiltà, -o povertà d'una perdona, la, fca.rfczza de' cibi 
quadragéiìmali , le occupazioni 5 e cofe limili.. Nò , Signor 
mio ; Nè fatar ultra creptdam .-. Di si fatti .ruotivi la Chiefa. 
non richiede Attefìazioni.di Medici : onde vediamo , che 
ella tal volta per la penuria de'fuddetti cibi, fenza. Alte- 
razioni de' Profeflon di Medicina , benignamente conce- 
de alle intere Provincie la difpenfa da una tal Legge. Or 

dò fuppolìo, .■; .;■ -r-"; . ,...;> 

A 6 Ven. 

(a) De Jejun. decif. jS> nudi- 4- .! ■;. |> .i- ; + . . . 
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Vengo a dare direttamente rifpofta alla dimanda di 
VS. Eccellentiffima, e le dico, che allora Ella potrà con 
tutta ficurezza di fua cofcienza fare la fuddetta Anellazione, 
quando l' olTervanza della Quarefima apporti, fecondo il 
fuo giudizio, diretto dalle regole della Medicina, pregiu- 
dizio notabile, e vero, alla fanitàj oppure vi lì a pericolo 
profumo certo, o dubbio, che gli cagioni un tal pregiudi- 
zio . Dichiaro dilìintamente le particelle di quella mia af- 
fezione, la quale ritrovo comune appreflb tutti i Teolo- 
gi , e Canonifti , i quali non cito , per non allungarmi di fo- 
vèrebio . 

Ho detto dunque ìn primo luogo: quando C affervaa- 
za della Quarefima apponi pregiudizio notabile. Attelbchè, 
allora la Chiefa vuole dare licenza per la efenzione della 
Quarefima , non pretendendo ella , come Madre benigna , 
che sì fatte Leggi fue obblighino con tanto incomodo: il 
che viene additato con egregie Dottrine in varj luoghi da 
S. Tom malo W, come ella di leggieri potrà vedere. 

Dilli parimente notabile, perchè certe piccole indi- 
fpolìzioni , come farebbe un leggier dolor di teda, o di 
doma co, e 1 altre limili, purché elle non fieno gravemen- 
te pericolofe, non s' hanno a conllderare come cagioni 
fufKcienti per la detta Anellazione . E qual corpo, ben- 
ché fano, benché robuflo, e benché tenuto con tutto il 
riguardo non fi trova (ottono Ito , tal volta , a si fatte leg- 
giere indifpolizioni , mentre elle accompagnano ordina- 
riamente l* umana natura nello (lato di corruttibilità ? Se 
quelli piccoli incomodi fulfero molivi (ufficienti per cimieri! 
dall' olTervanza della Quarefima, di cèrto, che quali niu-. 
no 1' olfervercbbe . E quando cileno prnvenilfero dalla_, 
detta olTervanza, già fi debbe fiipporrej, che la Quarefima 
è flata idituita, non ptr regalo del Corpo, ma per morti-' 
ficare la Carne, per fare penitenza delle colpe commef- 

(i) Par. i. ijustft. 97. art. 4. 5: 11. quali. 1-4 ti art. 4.' ! ■ ■' '. . ■'■ 



iè, e per Soddisfare, almeno in alcuna parte, alla Divina 
Giuftizia, con cui fi fono contratti tanti, e si gravi debi- 
ti. Per ciò denotare la Santa Chiefa con replicate litanie 
eforta i fuoi figli a convertirti , fpezialmente in un tal tem- 
po, al loro Dio, a galìigare il corpo 1 e a provvedere» 
colla penitenza a' languori dell' Anima , e però ella fup- 
plica in una Colletta Winojìrn tffeUam jejottih falatartm i 
ut caBigatìo curali adfumpta, ad nofìrartim vegetìonem tran- 
feat Animarttm. E che forfè non faranno molti si fatti de- 
biti con Dio; Forfè fi' pretende il Cielo fenza ninna Sof- 
ferenza nella Vita prefente ? E che altro è il trattare de- 
licatamente il Corpo, che accarezzare- un traditore f Che 
non fecero i Santi , bramoli di aflìcurare la fallite dell' 
Anima! Ma diamo nel punto predio : debbe dunque ef- 
ière notabile il pregiudizio della fanità per rendere vera 
V Anellazione del Medico. 

Soggiunfi vtro , ad effetto d* avvertirla a non am- 
mettere per giudi motivi a fare la detta Anellazione , cer- 
ti pregiudizi della fanità , Solamente immaginati, o appre- 
iì falfamente per tali. Anche quel pigro diceva, di fover- 
chio paurofo: Leo cft foris , /« medio platearum occìdendtn 
fum ">) . Vedete, che ftrana immaginazione, che un Leo- 
ne patteggi per le Piazze, preparato a divorare chi efee 
di cafa. Non è, nò la Quadragefima un Leone, che (tran-' 
goli. Anzi la Santa Chiefa la decanta per medicinale al 
Corpo, ed all' Anima: hoc folcmnt *}ejiMiam dnlmabui 
corporìbufqus curandls falubritir tnfiitutum cftw. Maggiori 
pregiudizi ordinariamente apportano alla fanità gli (rravi- 
zj de! Carnevale ne' traveftimenti , ne' giochi, ne' feftini, 
nelle Commedie ,fovenie prolungati oltre alla mezza not- 
te, e fpezialmente nella troppa abbondanza, e varietà di 
cibi, giacché, come fcrifle Seneca: &iultot morbo: fer- 
" ■ . . .... '-■ cala 

(D Sabbir. Derni. II. Qujdrjg. ■ (c) Colici!. Sabb. pofl, Cin. . 

[b; Provttb. u. V«f. 13- 1 
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culamultà fernet w. E pure a quelli non vi G penfa da_i. 
molti j clic penfano a quelli della Quarefima, non vi (ì 
bada, non fi curano. Se molti, che hanno si fatre falfc 
flpprcnfioni , difpregiatele , fi rifolveflcro d' intraprendere, 
e di prolèguire il Digiuno, e attinenza .Quadrageiìmale , 
vedrebbero per ifperienza , che la Quarefìma, come' diflì , 
non è un Leone, non è una earnificina, ne un pefo,fiipe- 
riore alle loro forze; ma un giogo foave, e leggiero, un 
prefervativo pofleme della, fanità e della Vita . Proponga 
loro VS. fcc. a leggere quell'Opufculo di Leonardo Lcfsio 
della Compagnia di : Giesù,. da lui poffcalla fine de 1 fuoi 
Gpufcpli,.e intitolato. Hygia/iìcon ,fiu vero ratio valetuàt- 
tih cenfirvand£ ; con quello ivi appreflb, cioè : Ludovici Cor- 
nari, Veneti TraUatm de Vita fobri-e cowmodis. Gli elbrti 
a vedere i. detti due degniUimi, ed eruditismi Trattati 
e rimarranno difingannati; perocché fono tante , e cotanto; 
evidenti le ragioni, che ivi eglino portano io favore della 
Vita fobria, che per quanto a me fèmbra, non fi può dir 
di vantaggio, per coloro fpezialniente , che fintarti, labe-, 
rem in pK<cc.cptQ. t . : , 

Aggiunti alla finità., per denotare, che il Medico, 
ficcome dilfi dì (opra, ad ella debbe avere la mira, e non 
ad altri motivi, come talvolta alcuni di coloro, che chie- 
dono P Anellazione fuddetta (e. piaccia a Dip, che non 
fieno in gran numero ) hanno una tal mira . Le voglio 
qui narrare, Signor mio, ciò , che in un tale propolito una. 
volta mi accadde udire. Una Cameriera mi dimandò per 
ficurezza di Aia colcenza,lè ella aveffe potuto lènza timore 
di grave peccato , contro ilPrecetto d' olfervar la Quarefima, 
tifare cibi proibiti in detto tempo, de' quali colla, licenza 
del Medico &c. fi cibavano i luoi Padroni: Io P interro- 
gai ,fe ella aveva alcuna grave indifpolìzione, riconofcìuta 
per tale dal Medico. Al che efla rifpofe, eflerelei faniflì- 

(i) Epifl. ad. Lucili. , , .. / .- ■ 



ma , e bene in forze; ma che ciò nondimeno vi era anche 
per lei la licenza d' efimerlì dalla Quaresima., ottenutale 
da' fuoi Padroni, a caufa, che non potevano (per parla- 
re come ella dille) fare due Tavole; anziché la detta li- 
cènza vi era, per una tal cagione, per tutti di quella, cafa , 
e clie veniva, quali forzata, da' fuddetti Padroni a rompe- 
re una tale attinenza. In le dilli non effere quefro moti- 
vo fuflìciente; che il Medico poteva fare le Anellazioni, 
concernenti le indifpo Azioni corporali, provenienti dal 
pregiudizio notabile per 1' Attinenza Quadragefiroaie; che 
coloro, i quali vogliono tenere perfone al proprio fervi- 
2Ìo, erano obbligati a dar loro il Vitto proporzionato a- 
gli obblighi de' Fedeli; e che fe eglino pativano grave_j 
detrimento in fomminirtrare alla Famiglia cibi Qu_adrage- 
fimali, non dovevano perciò ricorrere al Medico, ma e- 
/porre, volendo allìcurarfi in cofeienza, le loro neceiìita- 
di, e danni, a chi- nella Santa Chiefa ha V Autorità , o 
di dare la femplice licenza di non oiTervare la Quarefima, 
ovvero la difpenfa dalla medefima. Io narrai pofeia ad al- 
tri Direttori delle Anime quanto a me era occorfo, i quali 
mi diiTero, con loro efìremo cordoglio T Ìn vedere la difcipli- 
na della Chiefa da molti tenuta in si poco pregio : Ah Pa- 
dre, queltd accade frequentemente , ed è, in vero, uii_f 
difendine infori portabile . Ma difcorriamola , Signor mio , 
tra di nor coti tutta la ■confidenza . ' ■ . 

Mi dica' dunque Volìgnoria Ecce! lenti (Ti ma , ;che (U-- 
mo elente da sì gran fallò, con qual cofeienza fi av- 
vanzano i Medici a fare una tale Anellazione fatfa, men- 
tre ella non ha per motivo' il pregiudizio della Sanità ?• 
Come potfono ufurpariì la giurisdizione delfa Chiefa , pre- 
tendendo di farli Giudici unrverfalì delle caule, 'che fo- 
no valevoli a muovere chi ha 1' Autorità lìcclefìaftica di 
concedere la licenza d' efimerfi da' cibi Quadrageiìmali ? 
Troppa franchezza, Signor mio, troppa franchezza. Io 

non 



non avrei ciò ingenuamente detto, Ce non ne fofiì Italo 'da 
iei richicfto : non mi piacendo entrare ne* fatti altrui, 
acciò a me non venga adattato quel detto: // piede delio 
pollo facilmente frequenta la Cafa del Projfiwo . 



mo di un tale grave pregiudizio , ad effetto d' efcludere dal- 
la fufficienza del motivo a far la fuddetta At (citazione il 
pericolo remoto, nel quale fono eziandio i ben fa ni., e 
gagliardi. £ chi mai ardirebe di dar configlio a una Per- 
fona , preièntemente fana, d'efimerfi dall' andare a udire la 
Santa Meffa, per il pericolo remoto d' incorrere in alcuna 
grave infermità? Tralafcerebbe forfè il Medico di vilita- 
re un infermo, <Ia cui fpera buona mercede, per il folo 
pericolo remoto d'ammalarli egli medelimo ? Voglia Dio, 
che fovente non accada, che il pericolo meramente remo-; 
to di notabile pregiudizio alla fanità, non fìa prefo, per 
Eni fiorii, e allettato come proflìmo. Voglia pure Dio, 
che non fucceda un si grave difòrdine. Io pur troppo 'te- 
mo, che ciò non accada , perchè fo bene qual forza hanno i 
rifpetti umani, I' accettazione di Perline, e 1* Avarizia y 
di fare prevaricare coloro, che non fono ben ftabiliti nel 
fanto timore di Dio , e nell' offervanza delle fue Leggi - 
Il fatto regiftrato nel terzo Libro de' Regi M di quei 400. 
in circa Profeti,! quali, per non perdere la Grazia di 
Acab, gli diedero perverti" configli, chiaramente ci mani- 
fella la polTanza , che non rade volte , hanno a piegare gli 
animi umani ad operazioni disdicevoli , l'autorità] e_» 
l'interefTe. Il Medieo,che brama afficurare la cofeienza, 
in Tare le. Anellazioni , debbe armarli del coraggio, e_> 
dello fpirito di Michea, e rifpondere a coloro, che per 
avventura voleilero pervaderlo a- non aver riguardo alla 
Ecclelìaflica Legge, coll'efemplo di qualchè altro, che 
forfè non l'ha, e con dirgli: Jìi ergo Sermo tum Jimilis 

eo- 
li.) C1p.1t. v«r. t. 
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eàrum\ & • loqasre bona' W , dee, dico, rispondere come 
quell'animoSo, e difintereflato Profeta del Signore:' Visi 
%)orHinus : quia quodaimque dixerit inibì Tìoiainus , hoc lì- 
quor C>1 . Non farò giammai un' A t te ft azione in progiudi- 
zio della' Verità, e della Legge della Santa Cliiefa, per 
veruno umano rifpetto , quando anche fi trovafSero 
400. Medici, che la faceffero. Nò, non voglio atte- 
Aire una cofa falla, facendo apparire il pericolo, che è 
meramente remoto , per proffimo , ed imminente. Ma^/ioJ~ 
camrfue dìxcrit nììbì Dom:n:is , hoc kq'iar . Non già che egli 
deliba «Spettare la rivelazione da Dio, ma bensì Seguita- 
re il dettame della fua coScienZa , per cui gli vien pro- 
mulgata , o dalla Legge gli èfatto conofeere jl giufiodivie- 
to della Santa ChieSa. 

Finalmente io diifr, certo, ovvero dubbio , acciò ella veda 
che io non le propongo la più rigida, ma la più benigna 
Sentenza, foftenula tra gli altri dal Pafqualigo, nulla incli- 
nato al rigore, il quale così Scrive : Si autem dubìum fit'^ 
an adfìt caufa adbuc poteri! (egli parla del Medico, fe- 
tondo l'ufo cómune di favellare ) concedere Ueentiam : quid 
ìn dttbìo lutipr pars' eli eligenda , & fa-uorabìlior ; n'ec ///e, 
'de quo dubìum 9?, an indigeni carnìbut , ejì perkulo expo- 
vendili (e). 

E noti, che io ho detto dubbio, ad effetto d'efcluderc 
quei varj timori di perdere la finità , de' quali ho parlato 
poc'anzi; e una certa tenue probabilità , fa quale non e 
buona regola a operare prudentemente, e con Sicurezza 
di cofeienza : onde giuftamente venne condannata da In 7 
nocenzio XI. la Seguente. Proporzione; Generati)/) , .Sugi 
probabìlitate , ft-oe intronfici , fivs extrinfeca ,' quanrttw&t 
tenui , modo a prob.ibilita/is finìb'ii non excatu/- , confi/i, alìqaìd 
agìmut ,femper prudsntcr agimm^ . Chiunque Segue una 

tal 

(i) Verf. t). -'. - ! (0 De Jeiun. Qu.rfl. yft. num. 4. 

(bj Verf. 14. I li) Propof. 3. 
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.lai fona di probabilità , certamente cammina a gran patto 
■per la via della iniquità, e della perdizione , da cui , la 
Dio mercè, io ftiiro V. 5Ìg. Ecccllenufs. lontana. 

Qiiefte dunque. Signor mio , farebbero le regole beni.- 
.gnittime, che .io gli direi per non errare in face le ,ri- 
^Iiieflele^tteftaziojii , in ordine alla Licenza di non afcir 
ya,r,e la 'Quarefima, e la conlìglio a feguitarle, riflettendo 
jper una parte alla Legge Eceiefiaftica , e per l'altra alla 
diferetezza della medeùma. Che fe ella-avefle altresì de- 
sio di fapere. quanti peccati, e di qua! (pezie commette- 
rebbe un Medico in facendo le fuddette Anellazioni , fen- 
Za legittima caufa , 

Brevemente rifpondo , che egli s' aggraverebbe delle 
flette colpe, dì cui s'aggrava, chi fenza giufta caufa , e . j 
fenza la Licenza, -o Difpeofa , s'efime dalla ottcrvanza 
della Quareiima ; e Eccome quelli , cibandoli di Latticini, 
ma digiunando, pecca contro il Precetto dell'attinenza^; 
così pure il Medico peccherebbe. E lìccome quegli, ci- 
bandoti di Cibi vietati, e non digiunando , peccherebbe 
e contro Precetto dell' attinenza, e coatro quello dei di- 
giuno: così il Medico, per delio di nnn. pochi gravi Au- 
tori b ) doppiamente peccherebbe , mentre coli' A-t te fi azione 
coopera ad una tal trafgreflìone < c > . Benché accader pòfia, 
che colui , il quale ottiene una tale indebita Attenzione 
rimitnga efente dal peccato, a cagione della buona fede, 
o della ignoranza de ? giuili motivi, che debbe avere il 
Medico in farla . 

Pai detto ne deduca altresì VS.Eccellentiflìnia guan- 
to di cautela dee ufare nel fare anche le giufìe Aliena- 
zioni, potendo elleno efiere tali, in ordine all'attinenza 



<i] FaaniTi. in i. pir. p. decr. cap 

<ttm tr ,i, n. i8. 
(b) S.inciu in IcMi. dìfpui. 4 auro 

i«. Sanaci in Summ. [om. 1 



da' 

1 Pafqualig. de Je|un. 
hom. 1. i. qua:fl. (li 



ikf Carticini, e non' d'ai la' Cstde. Il'clic anora'ftjjufTéobd, 1 
quando colla fola penili Ri e ne de' fud Jetti Eatficirìj ,- : evitar' 
fi- potefie il progitidizio notabile dèlia Sanila: Quindi' èy 
che nell'Edmo del già Cardinale Gafparó Garpegnsy Viv- 
eur io= Generale di Clemente XI. di fèl. mera; fatto pub- 
blicare ìrr Roma il di 15. del Mele di Fcbbrajo dell' An- 
na' 1704. al finiti. VII. fi dice quanto appreflbf 

„ Avvertano di più , tanto i Medici ,quanto quelli , che' 
„ domandano le medefime Licenze , di attendere alla 
, v qualità delle carni, cioè , che fieno falubri , perchè folo' 
„- quelle fono permeili- nella C^iarefima', a 1 chi- per giurìa 
„ caufo non- può cibarli de'Gibi Quadragefmialì ; e- fe al' 
„ bifngho lì può fuppltrc con Uova , c Latticini , non de-' 
„, vono- quelle permettere loro, nè quelli refpeitivamente- 
„ cibarfi'di Gami , ma contentarfi dell' Uova , e Latticini, 
a, e-ofTervare iL digiuno, alle cui Leggi fieno tenuti anche 
„ quelli , che fi cibano di Carni falubri, col motivo d'effer 
„: Ibro- nocivo il Vitto Quadragefimale 

Che fe in toccando io quella corda in V. Sig. Eceellen- 
tifs.fi rifvegliaffe la brama-di fapere-, le li contraria opì-' 
nione, cioè, che ciafeuno, il quale legittimamente è' di- 
fpenfato* dalla Carne', rimane difobbtigato dal Digiuno, fi" 
po(fa ridurre alla pratica, fenza incorrere in- gravo 
peccato, li .,.' ; 

loia» rimetto agli Autori-, che trattano un tal dùbbio , 
che fono molti , e fpezialmente a Francefco Ghezzio del- 
l'Ordine de'Predicatori W , a Martino Borraccina (t>) , al : 
Pafqualrgo fopra citato («)*, i quali adducono gravi Teolo- 
gi, per l' una , e per l'altra parte. Se debbo però fcoprirle 
ingenuamente il mio fentimento, egli è; che- mf feuibra- 
no parlare pia ragionevolmente quei Dottori, i quali af- 

• - fer- 
rai Vcrb. fórni, n. 9. I (0 De Jejitn. 1*7- 
(bj De Pricept. Ecclef. difput. ullim. I ir--! .*V '" 1 ' 
qwcft- 1. pur. a. nliin. 3; '": 1 
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fermano, che quando' la Licenza di poter cibarli di Cor-- 
ne vien data, perchè gli altri cibi apportano ad alcuna 
Perfona grave progiudizio, ella è tenuta al Digiuno,le ra- 
gioni fono molte. Prima, perche un ni Privilegio èodio- 
fp, come. dice il de. 'ftp Bonacciua., e contro la Legge, co-i 
muoe, e per confeguenza ei lì debbe interpetrare rigoro-! 
famente . Seconda, perchè nel digiuno s'includono due: 
Precetti diverli : uno negativo, che confitte nella proibi- 
zione de* cibi fiiddetti, e 1' altro affermativo, per Cui. 
s'impone il digiuno: dunque il privilegio, conceduto in. 
ordine a un Precetto, non fi debbe eftendere all'altro. 
Terza, perchè come icrive il P. Martino Uvigandt, Dome- 
nicano < 2 ): In ciò dobbiamo conformarci alla mente del . 
Superiore Ecclefiafiico , la quale fi fuppone ragionevole,, 
e in ordine alla edificazione de'Fedeli, e non alla rilaflV 
aione della Di'fciplina Ecclefiaftica, fenza giudi motivi; e 
per confeguente fi fuppone, che ella ,in dando la Licenza . 
d'ufare Carni, per evitare il detto pregiudizio, voglia, 
almeno, che s'oflervi il digiuno, qualora fi poffa oflervare 
con una tale Licenza d' ufar la Carne, e che fe non poten- : 
dofi offervare ambi i Precetti, ma un folo , cioè quello del ■ 
digiuno, quefto s' offervi: fìccome colui, che è tenuto al 
recitare l'Ore Canoniche, non potendo recitarle tutte,' 
ma bensì alcuna, a quella è tenuto. Quindi è, che fan- 
tiffimaraente fu dannata quefta Propofizione-, da Innocen- 
zo XI. di fel. mera. Qui non poteB recitari Maiutinum 
Ó* Lauda , poieff auleta rclìquas llorat , ad nib'it tenelur : 
quia major pars trahit ad fe mìnorem <!>) . 

Nè varrebbe dire con alcuni Dottori, che il digitino Ci 
compone di due parti eflenziali, cioè di attinenza dal- 
la Carne , e di unica refezione, e che tolta una di , 
dette parti fi toglie il digiuno, ficcarne tolta una par- 
te effenziale dell' Umano comporto ver. gr. l'Animi.., 

■i-: ■ ...... ben- 

(i) Tradì, y Exim. 4. guarii. 6. | (b)' Propoli t. j(. I l V ' 



benché rimanga V altra, cioè il Corpo , fi diflrugge_j 
1* Uomo . 

Non vale dico una tal parila , perocché quantunque ciò 
fegua ne' comporti filici j tra' quali è l'Uomo, addotto 
per efemplo, non fegue però nelle cofe Morali, traile 
quali e il Digiuno, il Voto, l'Ufizio Divino, e fienili: 
quindi è, che fé uno facelfeVoto di fare un pellegrinag- 
gio, e digiunare, non potendo egli oflervare i! digiuno, 
non per quello rimarrebbe dilbbbligato dal pellegrinaggio ^ 
o non potendo recitare tutto 1' U tìzio colui, che a recitarla 
è tenuto, come fopra io dilli , ma una fola parte, non ri- 
marrebbe da clfa diibbbligato . Quella, torno a replicarle, 
mi fembra la Temenza più. ragionevole, e ne contìglio la 
pratica, a tenore del fbpraddetto Editto del Cardinale—» 
Carpcgna , fitto con tutta la coafiderazione de' Teologi 
più dotti , e più licuri della Metropoli del Mondo Cri- 
fliano, cioè di Roma, e d'altre forti ragioni. 

Mi potrebbe forfè V- S. Eccellentifs. anche richiede- 
re, quanti peccati farebbe un Medico, in cafo , che lènza 
motivo egli facefle l'Atteri azione per una per fona, in ordine 
alla licenza di potere ufare la carne nel tempo Quadrage- 
fimale, o io altri giorni, in cui dalla Chiefa vien proibi- 
ta, quando la detta perfóna li cibarti di offa, anche più 
volte il giorno ì 

Prima di rifpondere ad una tale dimanda , io fuppongo 
come più probabile , e più comune tra' Dottori quella 
fentenza, che afferma una Perfona di tanti peccati mortali 
coftituirfi rea, quante volte ne' tempi, in cui la carne è 
vietata, d'ella fi ciba divilivamente, Eccome tante volte 
uno pecca gravemente di peccato di furto , quante volte 
materia di notabile prezzo ingiuftamente s* ufurpa. Peroc- 
ché tanto il precetto di non rubare, è permanente—* , 
quanto quello di non ufar carne ne' tempi, in cui la San- 
ta Chiefa la proibifee j ciò dunque fuppofto . 

.-..*■-. - :r- ,. -, Le 
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Le rifpofldo , che Te il Medico , In "fare l' Alicfriiiooe 
fuddetta , prevede , che la perfona, U quale irragtonev- or- 
mente ottiene la licenza di cibarli di carne, più volte fe 
ne ciberà, più peccati firà 11 Medico cóntro il detto* Pre- 
cetto, alla cui trafgrelliane coopera. Dimodoché, fe Ja 
detti perfona, dièci volte io un/ giorno 6 ciba 1 dìviiìvar. 
mente di Carne, ciò prevedendo il fudderto Medicò^ fi 
fa reo di dieci peccati gravi contro il detto Precetto . 

Che fè alcuno mi rcplicaffe contro; il fuppolto da 
me fitto:, che cibandoli una perfona in deb ita mente-.de' Lat- 
ticini, ne" tempi della loro proibizione , non moltiplica i 
peccali a mi (un delie volte, che divilìvamente egli ufa, 
dunque neppure ciò fegutrà allorché più volte di Carni 
parimente fi ciba f : e-, .:' i i ' .» ■ • t • • •■ ' 

Io 'gli fogg funge rei, ne gin do Ii'tfonfeguenWl .Avvegna- 
ché, come dice S. Tommalo : Ova , »*r Lactic'mia jejunan* 
tìbut ìnttrdieuntwr , rn quantum funi ex animalibas esorta, 
Carritm babentibus; linde prltcìpaliui interdicantur Carnet t 
quam Osa , & Lab7ici*it> (»). :■;-.-■> ,-, i.:.\t t - 1 

Quello è quinto, Signor mio , ho giudicato bene figoi- 
ficarle per foddisfnre, per quanto il mio- de tal. 'fa tedia 
comporta, alla fua dimioda, e ad effetto di aflìcuralara 
cofcien7a, come ella faviameote delidera ; al che anche' 
foggiungo , non per /limolarla ad ufeire, in fare le Arteria-' 
tioni , da' limiti del ragionevole', ( bramandola io benigna, 
e comparTkooevble ,tria u/far<//Ì4sffBs.,Tome (oprale dfSbV 
ma per torre almeno il foverchio errore , che avelie alcu- 
no all' ailme tru , moderata , oda i belli Elogi, che le fi lo 
Spirito Santo, e le belle utilità, che. in elTa ci fcuopre.' 
Noli asldus tip- la etani tpuittttom^ «*r «e» te tffandas f»~- 
pi-r »mnem cfcs>n : iti nmkit enim tfih rjì ìnfrmHut ère. 
Prepter crapulata multi ùbìtrttnt-, qui smeva abfììntnt ep? , 
adjicitt Vìtamfo. Vigilia , eieltra tartara Viro infrvni' 

■ • - ' : t." .* w. 

(a) i. ». quifl. 147. art. 8. ad j. [ (b) Ecckf. )7 . Veif. ji. )3. 34. . 



io . Smnm fan'ttath in Hwtoixe parto dormiti ufqat msne\ 
& anima Hlìm cu» ipfi dekftabUur « . 

Nan,fa pofcia di : incfliere , che io le fuggerifca Afori-, 
fini d' Incerate, come farebbero: Ubi tibut prxier natu- 
rarti ingt&itì ,tfi , ntàrhttm furti ; fanitàtk ftudium tft non 
/aliar/ cikis^ s Perocché ella, ne ha/ inter* contezza c di 
rjiiefit.e.di.altriiche è dell' alimenta, egli dottamente pto- 
nunzia. E ben mi ènoto,.cbein vifitando ella gl'Infermi, 
tolto faggiamente invigila .-dia moderazione del cibo, e be- 
vanda , e a 'torre la- ripienezza da' corpi. Siccome mi dò- a 
credere , che VS. E«. conte molto pratico nella fua prafemo- 
ne, ben abbia: ra? rifilo, ebe grandllfimo numero di per- 
fone, molti beli' -ingegni, e molti Soggetti qualificati fi* fo* 
no abbreviata , e s'abbreviano la Vita, a cagione delia 
immoderatewa ìoro nel,maagiare , e nel bere: propter cra- 
pulali! tilulti objcruss . i. -:-\. -r.l ;.-il . : Ìl-- "' 
- iir IiBÌfcó.'diiar|iiei:Ja R'ifpofta , non- per rendere 5 odiofa 
la fua Profefilone, perchè, anzi la ftimo, la lodo» e la 
ii'fpetla, cernie non folo utile, ma nccelfaria ; ma per di- 
re la" vefita: contraria fludìosè font àivtnx cognitìom pra- 
aptd '.Medieina . jtjaniv . rrstìcant ; hicabrar-e non fi- 

oatti , ai ornar inttntunr meditai janii abducunt : Itagtte , qui 
fi Meditis dedurli , fiipfam fibi abnegai ^ , lo ehe VS. Ecc. 
prenda fecondo la intenzione, « fenfo, che fu ferino. 

Siccome da quanto fin' ora VS. Ecc. ha udito, bra- 
mo', che, din no- retto giudizio 'dell' operare id' alcuni Me- 
dici, i quali, per quanto a me è (lato riferito da più Per- 
fone , degniffime di fede , nelle pubbliche Spezierie , fot- 
toferivono fafei d' Atteftazioni , ferine da chi le chiede 
per fe, e per altri, fenza non folo vedere le dette Per- 
itine, e informarli da elle delle loro indifpofizioni , ma fen- 
za neppure leggerle, quafi fonerò arbitri affolliti fopra la 
Legge 

fa) Ecciti ìt. Vttf. 13. 14. 1 fc) LìB. 6. Epici, p. 1. aphor. io. 

(b) Aphorif. lib. 1. tap. 17. { (U) De confeciar. diit. j. cap. contraria . 
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Legge EccleGaftieajin ordine all' offervanzà della Quarefi- 
ma. Rifletta VS. Ecce Ilo ni ifs. fé veramente quello è un'in- 
tollerabile abufo , e un tradire, per cosi dire, la Santa 
Oliera, che lì fida dell'. A t reflazione del Medico, in con- 
cedere le deite Licenze. Non voglio dir altro, benché ne 
aveffi motivo , delle A ttelt anioni , inviate da alcuni Medici 
a Famiglie intere avanti Quarcfima , come è no ti Aimo , per 
non più allungarmi , o tediarla. 

Compatita fc non l'ho fervila fecondo il fuo merito, 
benché in me ne folio la brama. La ringrazio dell' occa* 
fione , che ella mi ha dato di rileggere quelle materie. 
E fé in quella mia Lettera co! fuo perfpicace difecrni- 
mento s' abbatterà in alcuna cofa,che non (ia interamen- 
te conforme oa Sacri Dogmi, o a' buoni ■ cortami , o ia 
altra, maniera mancante di verità', V abbia per non detta . 
Quando poi la voglia partecipare a qualchè fuo Amrco, a 
me nulla imporra, perchè la verità non fi riebbe arroffirc 
dì comparire d' avanti a ciafeunò^; ; .. ' ■' - ; 

In ordine all' affare del $ig. Leflìo, fentirò , come le dirti 
nel principio, qual'euto porta fórme-, citi quefTaltr' Ordi- 
nario , ne porterò :a-VS. Ecce! IcniilTÌ ina qualche a'vìvifo più 
dirtinto- Trattanro attendo la con t inovai ione dell'onore 
de' fuoi comandi; e redo, facendole divotilfima reverenza. 

Di V5. Eccellenti Alma . i '< il-. 1 1..31.3 

Firenze di S. Marco- 1. Febbri li, ab Inc. 



Dieati/i. ti Obbligatiti. Servitore: 
Fra Serafino Maria Loddi de' Predicatori . 



